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Festa di Cristo Re dell’Universo, 2019

L’imperatore si  rivolse ai cristiani: “Strani uomini,  ditemi, che cosa avete di più
caro nel Cristianesimo?” (V.Soloviev, Il racconto dell’Anticristo)

Perché una festa dedicata a Cristo Re dell’universo a conclusione dell’anno liturgico?

Con la prossima domenica, infatti, inizieremo il cammino di Avvento che ci porterà
dopo quattro settimane alla festa del Natale del Signore. 

Perché questa festa? In apertura occorre fare un po’ di storia. Si, per renderci conto
che la Chiesa risponde sempre con dei segni concreti alle sfide storiche.

Questa festa nasce nel 1925 voluta da un Papa milanese, Pio XI. 

Stabilire questa festa di Cristo Re non fu un percorso facile. Ben tre tentativi per
influire sul Papa non ebbero buon esito. Ci volle una supplica corale da parte di tutta
la Chiesa firmata da 343 cardinali e vescovi; 200 Ordini e Congregazioni religiose; 12
università cattoliche; centinaia di migliaia di fedeli, perché il Papa Pio XI istituisse
ufficialmente l’11 dicembre 1925 la festa di Cristo, re dell’universo.

Ma  perché?  Questa  festa  ha  i  contorni  di  una  risposta  corale  a  tempi  politici
turbolenti.  Fu l’epoca dei totalitarismi e della massiccia laicizzazione. Nel 1917 si
avvia a prendere il potere in Russia il Partito comunista. Nel 1922 in Italia prende il
potere il  Partito fascista. Nel 1933 in Germania si insedia al  governo il  Partito di
Hitler,  che  però  già  operava  precedentemente.  In  Messico  inizia  la  guerra  civile
chiamata “cristiada”, dove contadini e gente comune si scontrano nel 1926 al grido
di “Viva Cristo Re” con la dittatura massonica del presidente Plutarco Callies.

La vita nei momenti difficili ha bisogno di segni concreti che richiamino come le cose
debbano stare nella verità e nella giustizia e la Chiesa, che è Madre e Maestra di
vita, esperta in umanità, risponde con dei segni. La festa di Cristo re è uno di questi
segni che la Chiesa offre per comprendere dove sta la verità per l’uomo. Del resto
Gesù ha definito se stesso: Via, Verità, Vita.

È una storia lunga quella dell’affermarsi della verità. Ricordate il processo che vide
Gesù  davanti  al  procuratore  romano  Ponzio  Pilato?  Interrogato  da  Pilato,  Gesù
esprime il motivo per cui viene condannato. «Tu sei re?» gli chiede il procuratore
imperiale Pilato. La risposta di Gesù non si fa attendere: «Tu lo dici, io sono re! Per
questo  sono  venuto  nel  mondo,  per  dare  testimonianza  alla  verità».  Ma,  poi
continua: «La mia regalità non è di questo mondo». 
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Quella di Gesù non è una regalità legata al potere politico o economico. Non si tratta
del dominio sui popoli imposto con la violenza. Gesù introduce un nuovo concetto di
potere. Quella che è venuto a portare è una potestà regale legata alla verità.

Infatti, Gesù è venuto perché sia rivelata la verità sull’uomo, sui popoli, sul futuro
dell’umanità, sui poteri economici e politici, sulla finalità della scienza, sull’origine
della vita e sul significato del morire. Gesù di fronte allo scetticismo di Ponzio Pilato,
che chiede melanconicamente a questo condannato a morte per amore: «Ma che
cosa è la verità?» Gesù non risponde a questo scettico politico romano con una
teoria,  con  un  complicato  ragionamento.  Gli  dice  semplicemente:  «Guarda  Me!
Guarda che cosa sono disposto a pagare, con la Croce, per affermare la verità sulla
vita»

Allora si comprende bene ciò che scrive San Paolo nella lettera ai Colossesi, appena
letta.

Che cosa dice San Paolo del Regno che Cristo è venuto ad inaugurare nel mondo?
«Egli (Cristo) è immagine del Dio invisibile, che sta all’origine di tutta la creazione,
perché in lui furono create tutte le cose che sono sulla terra… Tutte le cose sono
state create per mezzo di Lui e hanno come fine e scopo Lui che è all’origine di tutte
le cose e tutte in Lui hanno il principio di esistenza. Ogni cosa ha in Cristo il suo
continuare ad essere in vita».

Forse vi parrà troppo difficile questo modo di dire. Ma se io dovessi tradurre queste
sublime  parole  così:  «Ogni  cosa  che  esiste  nell’universo  deve  fare  i  conti  e
confrontarsi  con  Gesù,  il  Salvatore  e  il  Redentore,  perché  il  significato  del  loro
esistere è nascosto in  Cristo.  Nessuno può eludere l’esistenza terrena di  Gesù e
nessuno può non confrontarsi con Lui». 

Allora chiediamoci anche l’economia e la politica hanno a che fare con Lui? Sì certo!
Anche la Croce Rossa e le Ong? Sì certo! Anche i programmi scolastici e i curricula
universitari?  Certo  non  potrebbero  eluderlo  se  vogliamo  instaurare  un  vero
umanesimo!  Anche  le  altre  religioni,  che  non  siano  il  cristianesimo,  dovrebbero
misurarsi  sull’esistenza storica  del  Figlio  di  Dio,  sul  suo messaggio e sulla  novità
assoluta  che  lui  ha  portato  sull’uomo  e  sulla  convivenza  umana  sulla  terra?.
Indubbiamente!

Istituendo la festa di Cristo re dell’universo, Papa Pio XI ha voluto proprio ricordarci
questo: «Cristo c’entra con tutto, perché Lui è la Verità che illumina, è la Via giusta
che porta a Dio Padre, è la Vita a cui gli uomini aspirano.

Ora se siete venuti in chiesa non potete non misurarvi su questa totalità di risposte e
di significato che è Cristo. La domanda dell’Imperatore nel Racconto dell’Antiscristo



di V. Soloviev: “Cristiani che cosa avete di più caro nel cristianesimo” deve da parte
nostra una risposta.

Amici occorre proprio che nella esistenza quotidiana teniamo su una mano la parola
di  Cristo,  ma più  ancora la  Sua vita  e  il  Suo modo d’essere  e  dall’altra  mano il
giornale, la radio i social network. In un confronto continuo e chiederci: che cosa su
questa vicenda mia personale su ciò che cosa sto vivendo che posto ha Cristo? Su
questo momento storico che il mondo sta passando che cosa centra Cristo?

Per questo all’inizio di questa riflessione ho ambientato questa festa di Cristo Re
dell’universo nel contesto storico in cui è nata. Perché Gesù Cristo a che fare con
tutto, con ogni epoca storia, con ogni vicenda umana! Lui è il significato di tutto!

Già  gli  antichi  filosofi  pagani  prima di  Cristo  espressero  pensieri  di  questo  tipo:
Homo sum, humani nihil a me alienum puto», che significa letteralmente: «Sono un
essere umano, e niente di ciò che è umano ritengo estraneo a me».

Se già gli antichi pagani erano arrivati a questo tipo di saggezza globale, quanto più
Gesù lo poteva affermate, Lui che disse: «Io sono venuto nel mondo per dare la vita
e darla in abbondanza».

Continua V. Soloviev nel Racconto dell’Anticristo:

“Allora si alzò in piedi lo starets Giovanni e rispose con dolcezza: “Grande Sovrano!
Quello che abbiamo di più caro nel cristianesimo è Cristo stesso. Lui stesso e tutto ciò
che proviene da Lui, giacché sappiamo che in Lui dimora corporalmente la pienezza

della Divinità”
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